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      IL FUOCO DIMENTICATO




      LE AUTO-IMMOLAZIONI




      DEI TIBETANI1




      




      




      




      




      




      L’auto-immolazione nel fuoco in contesti induisti e buddhisti: dal Vietnam all’India e alla Cina




      




      Sino ad oggi, al momento in cui si termina il presente articolo (15 luglio 2014), le auto-immolazioni nel fuoco di tibetani, uomini e donne, monaci e monache, laici e laiche, iniziate nel 1998 a Delhi, in India2, e continuate tragicamente fino ad oggi nella TAR, la Regione Autonoma Tibetana3, nelle regioni tibetane del Kham, Amdo4 (oggi incorporate nelle province cinesi di Qinghaj, Gansu, Sze chuan e Yunnan) e in Nepal sono state in numero di 1375.




      Le auto-immolazioni del popolo tibetano risultano essere uno dei maggiori fenomeni di auto-immolazione del mondo contemporaneo. Esse fanno parte di una dolorosa storia che, da circa mezzo secolo, è ormai diventata parte del repertorio globale di protesta in contesti prevalentemente buddhisti o induisti (non invece semitici, cristiani e/o islamici).




      




      Nel 1963 a Saigon, nel Vietnam del Sud, il monaco anziano chiamato Thích Quang Duc si diede fuoco per protestare contro il regime dittatoriale del presidente Ngô Dình Diêm e contro la feroce persecuzione religiosa che la minoranza cattolica, sostenuta dallo stesso presidente, stava allora conducendo contro la maggioranza della popolazione di credo buddhista. Il mondo allora si scosse: la fotografia di questo monaco seduto nella posizione del loto, immobile, consumato dalle fiamme, fece il giro del mondo, segnando indelebilmente la nostra memoria collettiva. Il suo gesto faceva appello al mondo e il mondo rispose: in pochi mesi il governo del presidente Diêm venne abbattuto 6.




      Anche se corrono significative differenze tra le auto-immolazioni del Vietnam del sud e quelle del popolo tibetano (in Vietnam la maggioranza di quanti si auto-immolarono erano soprattutto monaci e in misura minore monache, dediti da anni alla pratica meditativa; i religiosi sedevano, immobili, nella posizione del loto fino alla morte, icone visibili della realizzazione ascetica di ‘controllo’ del corpo da essi raggiunta), e così pure nel differente sostegno degli Stati Uniti (in Vietnam i servizi segreti statunitensi collaborarono fattivamente all’abbattimento del governo Diêm, mentre dal 1959 il sostegno statunitense alla causa tibetana non è mai andato oltre un appoggio generico e, di fatto, politicamente innocuo verso la politica del governo cinese in Tibet), pure il paragone tra Vietnam e Tibet regge, perché anche il Vietnam del Sud è terra buddhista e di tradizione mahāyāna così come il buddhismo tibetano e perché anche qui il buddhismo si fece veicolo di istanze nazionalistiche7.




      Il suicidio del monaco vietnamita Thích Quang Duc, e gli altri suicidi che a questo seguirono nei mesi successivi nel Vietnam del sud, valse a introdurre l›auto-immolazione per mezzo del fuoco nel repertorio globale delle proteste nel mondo e, in particolare, nel mondo di tradizione buddhista.




      




      Se diamo uno sguardo all›India, dove dal 1959, anno della fuga del Dalai Lama dal Tibet, vive oggi la più numerosa comunità di rifugiati tibetani sia al nord che al sud del Paese8, vediamo come qui l’auto-sacrificio nel fuoco di matrice induista obbedisca a due istanze separate e distinte, religiosa l’una, politico-sociale l’altra.




      In ambito religioso, l’auto-sacrificio attraverso il fuoco è pratica sviluppatasi all’interno della tradizione induista di sacrifici alla dea, soprattutto in Bengala e in Nepal, e in culti di tipo sakta9. In tali contesti, tuttavia, il sacrificio non obbedisce a una logica di tipo ‘riflessiva’, ma viene invece concepito quale circolazione di forze intesa a indebolire il nemico e a fortificare il proprio campo energetico: è dunque per tale ragione che si presenta una offerta (scr. bali, dal termine bal, ‘forza’), così da riceverne a compenso una particolare ‘potenza’ o sakti, termine che vale a designare l’energia divina della dea e il potere dell’azione10.




      In ambito politico-sociale, vediamo invece come l’atto di auto-immolazione in India attraverso il fuoco si sia particolarmente sviluppato tanto da diventare, tragicamente, una pratica di tipo comune11. Il suicidio nel fuoco ha rappresentato l’11% dei suicidi totali da quindici anni a questa parte, dato che risulta circa venti volte superiore a quelli riscontrabili nell’Europa occidentale e nel continente americano. A questo si aggiunga che il numero delle auto-immolazioni nel fuoco risulta più che raddoppiato negli ultimi quindici anni, essendo passati dal 5,18% del numero totale dei suicidi nel 1998 all’11,20% nel 201212. La disperazione ha numeri tragici: oggi si contano più di 10.000 persone che ogni anno si danno fuoco in India, di cui i due terzi sono donne e nell’80% dei casi sotto i trent’anni13.




      




      Per quanto riguarda la Cina, un paese di forte tradizione buddhista, esiste qui una consuetudine radicata di ‘abbandono del corpo’, la quale percorre tutta la storia del buddhismo cinese dalla fine del IV sec. sino al mondo contemporaneo, a partire da quella che è probabilmente la prima menzione di un caso di auto-immolazione nel fuoco, quella del monaco Fayu nel 396 d. C. (evento particolarmente celebrato nel buddhismo cinese)14. L’atto dell’auto-sacrificio nel fuoco - che rappresenta solamente una delle forme qui conosciute e praticate di auto-immolazione, insieme ad annegamento, inedia, offerta del corpo ad animali - non viene concepito dalla tradizione buddhista cinese come deviante, ma invece come parte di un cammino tutto ortodosso per l’ottenimento del Risveglio15. La trasmissione della memoria di monaci eminenti quali auto-immolatori non sembra essere mai stata in conflitto con le prescrizioni del Vinaya buddhista16 (il quale come è noto condanna esplicitamente il suicidio e tutto quanto possa essere di danno a se stessi e al proprio corpo), dal momento che tali gesti venivano considerati ‘sacrifici’, o atti di generosità di offerta del corpo per il bene del Dharma e non invece ‘suicidi’ di protesta.




      L’auto-immolazione nel fuoco è stata quasi sicuramente una pratica iniziata dai buddhisti cinesi in epoca medievale (e non sembra avere invece una qualche filiazione direttamente indiana), anche sulla base di una particolare interpretazione del testo del Saddharmapundarīka sūtra (Il Sutra del loto della buona Legge, tib. Dam pa’i chos pad ma dkar po’i mdo)17, e forse combinata con la pratica autoctona, sicuramente precedente l’arrivo del buddhismo, di offerta sacrificale del corpo nel fuoco per impetrare la pioggia18.




      Intorno agli individui che si auto-immolarono attraverso il fuoco venne allora a raccogliersi, nella posteriore tradizione buddhista cinese, una estesa letteratura biografica e/o agiografica modellata sui gesti di sacrificio dei grandi bodhisattva mahāyānici delle scritture indiane, cui i buddhisti cinesi indubbiamente si ispiravano nel loro desiderio di emulazione e di creazione di una memoria cinese di bodhisattva. Nella tradizione buddhista cinese il gesto di auto-immolazione non viene allora considerato atto aberrante, eterodosso oppure deviante, agito da individui psichicamente fragili. Al contrario, si tratta di un gesto largamente rispettato, con lo status accreditato di pratica ascetica estrema, dove il corpo, strumento di devozione, diventa capace di lasciare dietro di sé ‘reliquie’, oggetto a sua volta di devozione per i fedeli, e dove le persone che si auto-immolano, paradigma di straordinaria generosità come secondo l’etica del bodhisattva mahāyānico, diventano i protagonisti di una tradizione bodhisattvica cinese19.




      




      Il gesto di auto-immolazione dei tibetani




      




      E consideriamo ora il gesto di auto-immolazione nel fuoco all’interno della società tibetana. Qui si pone, non diversamente da altri gesti di auto-immolazione nel mondo, quale gesto estremo, un atto di morte senza compromessi, dove risulta assente l’aspetto della contrattazione di un risultato con la controparte, come ad esempio accade nello sciopero della fame. In particolare, in ambito tibetano, si tratta di un atto compiuto per una causa collettiva e non personale, per il quale il soggetto si investe di responsabilità sociale, etica, religiosa e anche politica in nome della collettività cui appartiene. L’auto-immolazione, infine, è atto pubblico che si consuma in un luogo generalmente aperto e visibile, talvolta accompagnato da una dichiarazione scritta rivolta a un pubblico in senso generale, oppure a una autorità pubblica20.




      La tragedia delle auto-immolazioni nel mondo tibetano provoca la nostra umanità e ci obbliga a guardare che cosa oggi sta accadendo tra i tibetani, a diventare ‘testimoni’. Ci obbliga cioè ad assumere il ruolo, che ci è consegnato in quanto spettatori, di diventare interlocutori, e dunque a porci domande, a riflettere, a cercare di capire le ragioni di una scelta umana così estrema e tragica.




      




      Si tratta di suicidi oppure di sacrifici e dunque di atti di martirio? Le auto-immolazioni sono atti di violenza?




      Sono giustificabili secondo l’etica buddhista? E sono giustificabili per i religiosi, dal momento che la maggioranza di quanti si sono auto-immolati erano monaci o monache?




      Le auto-immolazioni sono atti politici oppure religiosi?




      E, dal punto di vista storico e politico, perché ora?




      Da ultimo, le auto-immolazioni sono gesti sono utili, servono cioè la causa del popolo tibetano?




      Prima di cercare di rispondere a tali quesiti occorre sottolineare come l’auto-immolazione nel fuoco dei tibetani - che non ha mai conosciuto, nella storia del Paese delle Nevi, una tradizione in tal senso - sia un atto di auto-distruzione non-violento, dove la ‘distruzione’ viene agita unicamente dal soggetto che si auto-immola verso se stesso: l’azione non intende, cioè, ferire nessun altro al di fuori del soggetto stesso, né causare un qualsivoglia danno materiale a persone o cose.




      Circa allora la prima domanda ‘suicidio o sacrificio?’, diciamo anzitutto che il buddhismo, così come altri credi religiosi nel mondo, condanna incondizionatamente l’atto del suicidio. In particolare, secondo la tradizione buddhista tibetana la vita umana qui sulla Terra è considerata la ‹preziosa rinascita umana› (tib. mi lus rin po che), la sola forma di esistenza la quale consenta di praticare il Dharma e andare ‘al di là’ del ciclo di nascita e morte, raggiungendo la liberazione finale21. E se la condizione umana è la più fortunata tra tutte sei forme di esistenza del samsāra e soprattutto la più difficile da ottenere, ancora più propizia è riguardata la condizione dei religiosi -monaci e monache, yogin e yoginī - frutto del karman positivo accumulato nella presente vita e/o in molte vite anteriori, una condizione dunque, fra tutte, ancora più rara e preziosa.
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